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Premessa 

[I presente lavoro è stato eseguito grazie 
all 'interessamento ed al supporto finanzia­
rio del Servizio Parchi e Foreste Demaniali 
(Ufficio Biotopi) della Provincia Autonoma 
di Trento e costituisce parte integrante del 
progetto per la tutela e la valorizzazione del 
Biotopo Laghestel di Piné 

In un contributo analogo al presente, ma 
ritèrito al Biotopo di Fiavé (OOASSO, 1997), 
si è evidenziato come lo s forzo di trovare 
un punto di incontro applicativo tra cono­
scenze naturalistico-vegctazionali ed inter­
venti selvicolturali rappresenti un indirizzo 
gestionale ormai consolidato. Ciò sia a li ­
vello di pianificazione generale irnpostata 
dali ' Amministrazione trentina (Piano Fore­
stale Gcnerale: LASEN, 1994; VIOLA, 1994), 
sia per quanto riguarda il mondo accademi­
co (DEL FAVERO, 1996) c quello professio­
nale (OOASSO, 1996b). 

Considerazioni preliminari e metodologiche 

Per g li aspetti metodologici generali si 
rimanda a quanto riportato nel citato lavoro 
riguardan te il Biotopo di Fiavé (OIJASSO, 

op.ci t.) , ricordando che anche in questo 
caso il riferimento principale per l'analisi 
delle tipologie forestali è costituito dallo 
studio condotto sull e foreste venete da Del 
Favero e collaboratori ( 1990,1991) . 

In particolare riguardo all'applicabilità 
delle tipologie predisposte l'CI' il Veneto al 
territorio in oggetto occorre specificare 
che, fermi restando i meccanismi dinami­
co-ecologici generali , la si tuazione locale 
non sempre trova piena corrispondenza nel­
le situazioni descritte: ciò soprattutto per 
quanto riguarda la natura dci substrato e 
quindi la composizione flori stica delle fito­
cenosi . In particolare la pineta mcsalpica di 
pino si lvestre descritta dagli autori vencti si 
sviluppa S li substrato carbonatico, mentre 
quella osservata interessa slloli sili catici; 
analogamente le boscaglie acidotìle di ro­
vere dovrebbero costitu ire un tipo a se stan­
tc (querco-betuleto per autori lombardi) ri­
spetto al querceto mcsotìlo di rovere, la cui 
diffusione ha baricentro piil orientale. 

Ciò nonostante s i è optato per modifica­
re il meno possibile la nomenclatura 
veneta, ritenendo che - ne llo specifico caso 
- g li elementi di convergenza (o comunque 
utili a evidenziare le relazioni dinamiche 
tra diversi tipi) fossero preponderanti ri -
spetto a quelli differenziali. 57 



Risulta cOlllunque evidente la necessità 
di una revisione generale delle tipologie di 
riferimento, per rendere confrontabili tra 
loro osservazioni relative ad ambienti diffe­
renti del Trentina. 

Inquadrall/ento all/bienta/e e fitogeografico 

La zona in esame si colloca al margine 
dell 'a ltopiano di Piné, a quota compresa tra 
8 10 e 970 m s.l.m. 

I terreni nell'area in esame si svi luppano 
su roccia madre di natura silicea (porfidi), 
secondo la serie: litosuoli, ranker, podzol, 
suoli bruni acidi , suoli torbosi (RoNcIlErn, 
1965). In particolare di interesse fore stale 
sono i suoli bruni lisciviati e - solto le for­
mazioni di conifere - i podzol bruni ; la COIl­

ca palustre ospita suoli torbosi idromorfi. 
La piovosità si attesta intorno a circa 

1100 mm annui; al di là del dato "bruto", in 
funzione della profondità del substrato, 
possono determinarsi tanto condizioni di 
relativa siccità (perlopiù in aree conformate 
a dosso, con terreno superficiale), quanto di 
accumulo idrico (nella depressione centra­
le, su substrato roccioso impermeabile). 

Secondo la suddivisione in regioni bota­
niche di Giacomini c Fenaroli (1958), il 
sito in esame si colloca nel settore alpino­
orientale del distretto alpino. 

Pitl in particolare il sito è compreso entro 
l'areale di diffusione del t~1ggio, essenza ca­
ratterizzante il settore alpino marginale del 
distretto alpino (MARCHESONI 1958, 1959), 
con cOlltinenwlità poco accentuata (indice di 
continentalità igrica di Gams compreso tra 
30° e 45°; precipitazioni prevalenti autunno· 
primaverili). AI settore alpino marginale si 
contrappone Ull settore centroalpino caratte­
rizzato da elevata continentalità (indice di 
Gams > 45°), distribuzione delle precipita­
zioni con massimo estivo, presenza di pino 
cembro: nessuna di queste condizioni ricorre 
nell'area in esame. 

La penetrazione di un certo influsso 
oceanico è confermata dalla diffusione nel­
la vicina Val Cembra di boscaglie prealpine 

58 a roverella, carpino nero cd orniello, nOI1-

ehé dalla presenza neg li orizzonti inferiori 
di elementi tennofili , tra cui lo SCOlano. 

In base alla c1assiticazione in zone 
fitoclimatiche di Pavari, la vegetazione del­
l'area in esame - per altimetria e clima - si 
inserisce nella zona del Fagellffll. 

Secondo la zonizzazione dell'arco alpi­
no proposta da Ozenda ( 1985), il si to rien­
tra nel "settore prealpino gardesano­
dol omi tico" che si estende prevalentemente 
su rocce carbollatiche. In questo settore a 
causa di sensibili intlussi termofili il piano 
collinare può elevarsi s ino a circa 800 III 

s.l.m. e sfiora pertanto la parte inferiore 
dell'arca indagata, che si completa verso 
l'alto nel piano montano, tipicamente carat­
teri zzato, in ambiente prealpjno, da forma­
zioni a faggio (Faglls sY/l'{i1ica L.) e/o abe­
te bianco (Abies a/ba Mill.). 

Sempre secondo il suddetto autore la ve­
getazione del piano collinare nel sellore 
prealpino gardesano-dolomitico è caratte­
rizzata da boschi cii Quercus pubescells 
Willd. , OSI/)'a carpil/ifo/ia Scop., Fraxil/us 
Orl/HS L. etc. e deve pertanto essere attribui­
ta al tipo sopramecliterraneo orientale. Que­
sta affermazione viene però attenuata ripor­
tanclo che, in ambiti locali , COI1 substrato 
siliceo, si può instaurare un querceto misto 
con castagno (Caslallca salivo Mil!.) , evi­
dentemente poco affine alla vegetazione 
dominante nel scttore. 

È interessante sottolineare questa distin­
zione in quanto la vegelazione spontanea 
nel sito si sviluppa interamente su substrato 
siliceo e risulta evidentemente orientata 
verso consorzi acidofili. 

Dal quadro delineato risulta che l'am­
biente dovrebbe essere favorevol e ai con­
sorzi di latifoglie Illcsofile , ed in particolare 
al faggio; di fatto però le latifoglie appaio­
no scarsamente rappresentate e risultano 
quasi sempre confinate entro lo strato di ve­
gctazione dominato; sono invece abbon­
danti le con ifere ed in primo luogo il pino 
silvestrc (PiIlIlS '<Y/l'e>tris L.). li faggio è 
pmt icamenle assente. 

Secondo Morandini (1959) le faggete, o 
più preci samente i consorzi misti abete­
faggio-peccio, sono stati pesantemente in­
diri zzati dalle tradi zionali pratiche selvicol-



tl1rali a favore delle conifere, sottoponendo 
il faggio a preliev i se lettiv i ~ analoghe con­
siderazioni possono essere es tese ad altri 
consorzi di rcsinose miste con la ti foglie. 

Nella fatti specie la grande diffusione del 
pino silvestre potrebbe anche essere spiega­
la CO Il la relativa xerieità de lle zone rileva­
te, oltre che con Ull passato di intenso sfrut ­
tamento mediante ricorrenti tagli a raso, 
pascolamento, asportazione della lettiera 
etc. Si consideri che Arrighetti (1959) ritie­
ne le vicine pinete di Segonzano sicura­
mente spontanee. 

Nota floristica 

Pur esulando la ricerca tl oristica dagli 
scopi del presente lavoro, si riportano un 
paio di osservazioni degne di nota in quan ­
to relative a specie poco comuni o comun­
que particolannente significative rispetto 
all'ambiente in esame. 

È interessante la diffusione di Mallls 
sylvestris ~'Iill. , specie legata ad ambienti 
boschivi con influsso submcditerraneo­
oceani co, su substrato debolmente acidifi ­
cato, generalmente assai sporadica e co­
munque assente dag li ambienti ad elevata 
continentalità dove peccio (Pieea abies (L.) 
Karsl. ) e pino si lvcstre possono formare 
consorzi montani stabili . 

Sui dossi pitl esposti e caratterizzati dal­
Ia presenza di poco suo lo forte mente acidi­
tìcato si trova Dnl1lhollia dec/lmbells L., 
una graminacea la cui presenza segnala, in­
sieme a quella dcII' arctostali lo (A re/osta­
p")'los IIl'a -lIrsi (L.) Sprenglcr), gli am­
bienti di pineta più xerici e poveri. 

Vegetazione: descrizione dei papa/amenti 
forestali esisteI/ti 

Boschi di cOI/{fere - Rappresentano le 
formazioni arboree in assoluto più diffuse 
ed apparentemellte esclusive. Una prima 
descrizione può essere desunta dai lavori di 
Pedrotti ( 1981 ) e di Pedrotti e Chemini 
(1981), nei quali i I consorzio forestale do-

minante - costituito prevalentemente da pino 
sil vestre - è descritto come Erico-Pine/IIU1. 

Inoltre, nella carta della "vegetazione del 
foglio di Trento" (PEf)ROITI, op. cit.) , l' eri ­
ca-pineto è posto a contatto con una forma­
zione montana di abetc rosso (deti nita 
PiceetuJ1IIJIOntallllm), locali zzata sulla pell­
dice con esposizione nord-ovest che con­
giunge l' altipiano alla carrozzabile Per­
gine-Baselga. Su questa pendice - ma an­
che altrove, ovunque vi siano stati rilevanti 
interventi antropici in epoca recente - è co­
IlUIIlC il lari ce, con evidente funzi one pio­
niera; perlopiù non forma popolamcnti 
puri, ma ri sulta più o lllellO fittamente 
inliltrato nei boschi cii peecio. 

Numerose specie legate ai boschi di 
peccio risultano diffuse anche nel SOlto­
bosco della pineta ~ ciò può motivare - in ac­
cordo con studi più recenti (. .. materiali e la­
borati dalla COlllmissione Scientifica per i 
Biotopi - Pedrotti , non pubblicali ... ) - un dif­
ferente inquadramento della vegetazionc dei 
boschi in questione. All ' interno de lla classe 
\laccillio-Piceetea e dell'ordine Piceelalia, 
sembra OppOltUIlO riferirsi all 'alleanza Dicra-
11O-Pil1ioll ed in particolare all'associazione 
\laccillio-Pinell/lJ1 s)'/l'es/ris, sottolìneando il 
caratterc sllbcontincntale e l' impronta acido­
Iila di queste formazioni , differenti ri spetto a 
quelle generalmente diffuse in altre località 
della Provincia, su sllbstrato carbonati co. 

Dal punto di vista fl ori sti ca le differell ze 
più ev identi so 110 date dalla diffusjone - ac­
canto all'erica slIbdominante - di Cal/lIIla 
l'ulgaris (L.) HlIlI, \focciniul1I vi/is-ideae 
(L.), \( II/)'rtilllls (L.), Arctos/{{p"ylos 111'{[­
IIrsi (L.) Sprengler, Qllerells l'et rea (Mattll­
schka) Li ebl. etc. 

Alcuni tratti di pineta, su suolo povero ed 
asfittico (in particolare le ondulazioni poste 
ad est della zona palustre), si caratterizzano 
per la presenza di un difrerente sottobosco, 
lJl cui abbonda JUolinia nrulIdinacea 
Schrank; la vegetazione in queste aree è at­
tribuita dai ci tati studi all 'associnzionc 
J\1olinio-Pillellll1l (classe Erico-Pine/ea). 

Boschi di la/(foglie - La rovere. comune 
nel piano dominato dei consorzi di resinose. 
riesce in alcuni punti a formare boschetti 59 



quasi puri, perlopiil in ellclave all'interno 
della pineta ed in prossimità del margine in­
feriore dell ' area in esame (zona ovest). 

T popola menti di rovere possono cssere 
ricondotti all'associnzione POlelllillo albae­
QuercelulIl petreae; detta fitocenosi appar­
tiene nll'ordine Quercetalia puhescel1li­
pelreae che rappresenta il punto di contatto 
tra le formazioni di querce submediterranee 
e quelle subcontincntali. Piil in particolare 
l'ussoci;JZione si inserisce nell ' alleanza 
Potemillo a/bae-Quereioll pelreae; che rag­
gruppa boschi mesoxerofili di stampo subc­
ontinentale centro ed est europei. 

In prossimità della strada Pergine­
Baselga s i osservano gruppi di latirogli e 
più termofile, tra cui carpino nero, orni ello 
e robinia (Rabillia pseudoacacia L.). 

Una cenosi arboreo-arbustiva comune 
nel territorio del biotopo, in particolare sui 
prati asciutti in abbandono, corrisponde al­
l' associazione Bellllo-PopulewlJ1 tremuli; si 
tratta di un consorzio secondario a carattere 
pioniera e come tale soggetto a farle dina­
mismo. Le macchi e di pioppo tremolo 
(Popu/us trell/u/a L.), nocciolo (Cor)' /us 
aveI/alla L.), betulla (Betll/a a/ba L.) etc., a 
partire dalle porzioni di prateria non più 
utilìz7.ata, aprono la via al reinsediamen to 
di popolamenti forestali l'iii evoluti. 

Un 111010 analogo, ma su prateric umide, 
svolgono gli ontani (A ll1us gllltinosa (L.) 
Gael1ner ed in misura subordinata anche A. 
il/cal/a (L.) lvloench ). Accanto alle alnete se­
condarie possono essere individuati alcuni 
popolamenti primari , lungo i corsi d'acqua o 
in prossimità di tratti allagati ; si tratta di lem­
bi di vegetazione a carattere azonalc, in cui la 
dinamica evolutiva del bosco risulta bloccata 
dalla presenza di un t:1ttore limitante legato al 
sito: suolo costantemellle impregnato. 

Dinamica di J'egetazioue e vegetazione po­
tenziale 

Si ritiene che la presell7.a - pur non do­
minante - della rovere costituisca la chi ave 
di interpretazione dell' intero sistema di ve-

60 getazione osservato. 

Il bosco di rovere si colloca (o si collo­
cherebbe potenzialmente) al limite tra il 
piano collinare e quello montano. A contat­
to con il piano colli nare il bosco in oggetto 
si avvicina progressivamente ad lilla bosca­
glia di tipo sopramediterraneo orientale 
(con OI'nie llo C carpino nero), entro cui la 
locale diffus ione di robi nia denuncia situa­
zioni di forte squilibrio. 

Da Oberdorfer ( 1992) si deslIme che in 
presenza cii suoli aslitti ci ed in ambienti sog­
getti ad aridità estiva, il qllerceto a potelltilla 
- nella sua va ri ante a k!oli"ia artmdillflcea 
L.- entra in relazione ecologica con i consor­
zi oligotrofici formati dal pino sil vestre. 

È pertanto possibile che un passato di 
ecccssivo sfruttamento della foresta abbia 
provocato - o perlomeno favorito - l' inse­
diamento della pineta come consorzio di 
sostitllzione/regressione, su suolo impove­
rito . In questo senso le attivi t~l umane 
avrebbero riprodotto ed amplitìcato quanto 
avveniva originariamcnte in corri sponden ­
za della sommità dci dossi , dove poco suo­
lo supertìciale ricopre le rocce montonate 
subaftìoranti , creando un ambiente xerico, 
adatto a consorzi particolarmente fl'l1gali. 

Un analogo processo di sostituzione, 
svoltosi in un nmbiente più fresco ed umi ­
do, potrebbe essere alla base della presenza 
dei lembi di pecceta, che peraltro - almeno 
in parte - derivano da rimboschinlCnti piil o 
llleno recenti. Testimonia a favore di ta lc 
ipotesi l'abbondanza di specie fage tali 
(Ql/erco-Fagetea; Fageta/ia) nel SOltO­

bosco c tra la l'innovazione, cui si contrap­
pone solo un modesto c poco specifico con­
tingente dell a classe Vaccinio -Pieeetea. 

In particolare, per limitarsi alle specie 
arboree, sulle pendiei piìl rresche sono dir­
fuse, oltre all a rovere, altre latifogli e 
mesofile o mesoigrofi le come acero monta­
no (Acer psel/dop/atalll/s L.), frassino mag­
giore (Fra,rilll/s e,ree/sior L.) e ciliegio 
(Pnmu.'ì aviltJII L.); inoltre alla base dell a 
pendice che delimita l'altopiano a nord­
ovest è presente il tig lio cordato (1i1ia 
contata Mill. ). 

Situazioni analoghe sono state interpre­
tate, nel citato lavoro di suddi visione in 
tipologie forestali elei boschi del Veneto, 



come peccete montane xeriche, designando 
con queste detini zione un consorzio di pos­
sibile origine secondaria. Sempre dalla ci­
lata pubblicazione si desume che la pecceta 
montana xcrica è in rapporto evolutivo con 
la pineta mesalpica di pino silvestre. 

Quest'ultima a sua volta comprende tre 
sottotipi: UIlO ad abete rosso (appunto in re­
lazione con la pecceta xerica), UIIO pioniero 
ad arc tostafilo ed lino - tipico di suoli molto 
poveri - a molinia. 

Quanto esposto è sintetizzato dallo sche­
ma riportato in fi gura nO l. 

In conclusione si delineano le seguenti 
ipotesi circa la vegetazione potenziale: 

il bosco di rovere potrebbe occupare la 
zona in cui al momento attuale si estende 
la pineta a malinia ed in parte potrebbe 
anche sovrapporsi alla pincta a Inirtilli ; 
alle zone dominate dal peccio, O ai tratti 
della pineta a mirtilli più freschi (dove è 
più diffuso il peccio), potrebbe corrispon­
dere un bosco misto di latifoglie mesofile 
o mesoigrofile , con frassino, acero mon­
tano, tiglio etc., oltrechè rovere (acero­
frassineto, accro-tiglieto, variante con ti­
gli del querceto di rovere) ; 
la pineta primaria si limita ad ambienti 
particolarmente difficili , come dossi con 
scarso suolo (variante ad arctostatilo del -

ambiente 
fresco 

la pineta) o aree di torbiera a sfagni: 
lungo i ruscelli ed a contatto con la zona 
di palude trova spazio lilla fascia di bosco 
igrofil o ad ontano. 
Il ruolo di ricoloni zzazionc svolto da 

nocciolo, betulla, pioppo tremolo, a ntani , 
sambuco etc. sui prati abbandonati è ev i­
dentemente transitorio e non necessita ulte­
riori commenti. Altrettanto dicasi per la 
dift'usione di larice e robinia in formazioni 
rade O soggette ad eccessivo sfruttamellto. 

Caral/eristiche seh'icolturali ed illten 'enti 
gestiol/ali 

Principio ispiratore degli interventi sug­
geriti è la conservazione (e anzi lo stimolo) 
della massima diversità ecologica possibi­
le, compatibilmente con le caratteri st iche 
dell ' ambiente natural e cd umano. Ci ò sia in 
termini di tipologie di vegetazione, sia in 
termini strutturali , sia per quanto riguarda 
lo stadio di evoluzione dei consorzi e l'età 
delle si ngole piante. 

In relazione all ' ultimo punto si ritiene 
che alcuni individui delle varie essenze 
(circa due esemplari acl ettaro) dovrebbero 
essere lasciati indi sturbati fino a deperi-

,.-_(1-____ , consorzi di lati foglie 
mesoigrolile pccceta montana 

xe r ica (su sili ce) 

popoL di larice 
(acero- fra $$inet I) 
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quotaed 
esposizione) 

. .
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Fig. l - Relazion i dinamico-ecologiche tra i principali tipi di \'egetazionc osservati . 
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mcnto (ed anche oltre, lasciando la pi anta 
morta in loco, salvo probl cmi di sicurezza 
per schianti etc. ). La scelta degli alberi cd 
eventuali indagin i c irca il loro stato attu ale 
dovrebbero essere effettuate in fun zione di 
moltepliei tinali tà: arrichimento dell ' am­
bicnte (diversità ecologica); Illonitoraggio 
de lla dinamica ambientale (interesse cono­
se itivo-scient iJìco); creazione di percors i di 
visi ta (valore didattico). A tal fin e si sugge­
ri sce di identiti care le piante se lezionate 
con una targhetta, da cui siano desumi bili 
le loro principali caratteris tiche (specie, 
età, altezza, stato Jìtosanitari o etc.). 

Pine/a Illesa /p iea - S i presenta in popo­
lamenti Illonostrati fica ti o bipl ani (pino su 
peccio o rovere), tendenzialmente coetanei 
per supertici es tese. La rinnovazione del 
pino è molto scarsa cd è conce ntrata su ter­
re ni ri pidi o in erosione, pri vi di valore pro­
dutti vo (sotto ti po ad arctostafilo). 

In condi zioni meno estreme la dnno­
vazione è composta preva lentemente da ro­
vere (nel sottotipo a moli nia), o anche da 
abete rosso (nel sottoti po a mirtilli ). L' af­
fe rmazione del peccio e de lle lati foglie è 
però molto lenta. L'evolu zione si compi e 
con grande dinicoHil anche a causa delle 
cond izioni di degrado del suolo. 

È consigliato in li nea di massima l'abban­
dono all'evoluzione naturale ed in ogni caso 
il rispetto delle lat i foglie (e dell'eventuale 
abete bianco) per favorire la produzione di 
una lettiera più equilibrata. È possibile l'ese­
cuzione di tagli a scelta o a piccoli gruppi in­
torno a nuclei di l'innovazione affermati . 

Detti interventi saranno volti ad accele­
ra re i processi evolut ivi naturali , cercando 
di ri spettare le tendenze intrinseche del 
consorzio c di favorire l' espressione de lla 
maggior diversità possibile, a parti re da lla 
pineta apparentemente uniforme. 

Dove il pino si presenta in zone paludose 
o ci i torbiera (pin eta (I 5logni) non deve es­
sere eseguita al cuna ut ili zzazione. 

l'ecce/a montana xerica (c nuclei di pine­
ta a mirtilli con abbonclante peccio) - Si rin­
novano le considerazioni svolte per la pineta 
al punto precedente (rispetto delle latifoglie 

62 e delle tendenze evolutive naturali ), anche 

se, trattandosi d i formazioni più evolute, as­
sume maggior importanza l'esecuzione di 
diradamenti e di tagli a gmppi per liberare la 
rinnovazione, dove questa è in atto. 

Si procederà progressivamente all o 
sgombero del larice (Lari.\" decidila Mill .), 
sal vo conservarne a lcuni indi vidui di gran­
de dimensione. come eleme nto di valori z­
zazione ambientale. Dovrebbero essere 
scelti di preferenza esemplari posti in pros­
simità di discont inuità nell a copertura ve­
getale, in modo da limitare la concorrenza 
da parte delle piante circostant i. 

Per quanto riguarda i l'imboschimenti cii 
peccio più recenti , evidenti per la disposizio­
ne su prato in appezzamenti regolari , sarebbe 
utile programmare una serie di azioni per 
confelirgl i un aspetto meno anitìciale: dira­
damento; creazione di una cintura arbustiva 
inegolare intorno alle pianlUmazioni (con 
lati foglie arbustive: vedere corileti e betu leti ). 

Non si ri tengono auspicabil i ulteriori 
piantumazioni ; qualora si decidesse di effet­
tuare comunque interventi di l'imboschi­
mento si ritiene preferibile l'impiego di lati ­
foglie, orientandosi nella scelta delle specie 
in base all a tipologia di bosco presente o po­
tenziale (regolamento C.E.E. 2080/92). 

Quereelo di rove re - Allo stato attuale 
possono essere osservati solamente lembi 
di boscaglia cedu a, perlopiù sotto fustaia di 
resinose, con discreto valore nalu ra listi co, 
ma con interesse - dal punto di vista sei vi­
colturale - limitato all a produzione di legna 
da ardere. 

Sino a quando la presenza della rovere è 
da considerarsi completame nte subordinata 
al le resinose dominanti, non dovrebbero es­
sere eseguit i prelievi a suo carico. Non è in­
vece consigliabile l' abbandono a lla li bera 
evoluzione dci tratti di boscaglia più fi tti e 
vigorosi; l'eccessiva densi tà del consorzio 
tende infa tti ad allungare i te mpi evolutivi e 
ne costitui sce un elemento di fragilità. In 
condi zioni di questo tipo si ritiene opportu­
no selezionare un numero, possibil mente 
elevato. di alliev i, in modo d a avviare il bo­
sco verso il ceduo composto O verso la 
fu stai a. Si tratta comunque di un 'eventuali­
tà da collocarsi ne l lungo termine; ne ll ' im­
medi ato è auspicabile una sel ezione volta a 



contenere l'eccessiva proliferazione di 
polloni per via agamica. 

Le latifoglie nobili devono essere sem­
pre rispettate; i nuclei riconducibili alla 
tipologia degli acero-liglieli o degli acero­
frassil1eti. qualora presentino un 'estensione 
e uno sviluppo tali da poter essere gestiti 
autonomamente rispetto al bosco circostan­
te. dovrebbero essere diradati per valoriz­
zare la fustaia, sia in termini produttivi , sia 
in termini paesaggistici. 

Riguardo al margine inferiore del bosco, 
con partecipazione di specie termotìle, si 
raccomanda lino sforzo per contenere la 
diffusione della robinia, specie alloctona ad 
elevato potere invasivo. Si tratta di non ese­
guire utili zzazioni troppo frequenti e possi­
bilmente di lasciare invecchiare le ceppaie 
di robinia, che in tal modo esauriscono la 
loro capacità pollonifera. 

Bell/leti e cori/eli (con pioppo tremolo) -
Questi consorzi a carattere prevalentemente 
arbustivo hanno valore come prima fase del 
processo di reinsedialllento della vegetazio-
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